17 dicembre 2015 – Novena di Natale: 2° giorno
Le bende

Nel quadro ci sono delle linee invisibili che donano un equilibrio perfetto alla tela. Possiamo racchiudere il quadro in una ‘X’, cioè in due linee che vanno in alto da sinistra e in basso a destra e viceversa, intersecandosi; la prima va da Giuseppe a Maria e la seconda dal telo bianco al bue. Al centro della ‘X’ c’è una sottile linea verticale che attraversa la tela: è la linea delle bende; in alto la benda tenuta dall’angioletto e, più basso, stanno – in gruppo di due – le bende adagiate sulla paglia.

Sono le bende che ci suggeriscono che Gesù è appena nato. 
Possiamo dare due significati alle bende: l’umanità che nasce e l’umanità che si rivela fragile. 

Non dobbiamo dimenticare chi è colui che è nato: è il Figlio eterno di Dio. Il Verbo che dall’eternità riposa nel seno del Padre prende corpo nel seno di Maria; Colui che i cieli non riescono a contenere diviene piccolo e ‘nasconde’ la sua divinità: ‘Cristo Gesù, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini’ (Fil.2, 6-7a). Il Mistero dell’Incarnazione è il Mistero delle ‘sproporzioni’. E’ difficile trovare le parole giuste per indicare il Mistero dell’abbassamento di Dio che, in Gesù, diventa uomo.  Quelle bende indicano l’umiltà di Dio; è un’espressione che pronunciamo con fatica perché parole sembrano non vere che dicono cose non possibili: può Dio avermi amato così tanto?
E’ sensato dire che Maria (una giovane donna poco più che adolescente) è la ‘Madre di Dio’? Cosa riescono a racchiudere queste parole?

Le risposte a simili domande possono usare solo parole che parlano di amore; esse cercano di  descrivere l’amore misericordioso che ha guidato il cuore del Padre a donare il Figlio; l’amore che ha reso obbediente il Figlio fino alla morte ed, infine, parole che nascono dalla contemplazione dell’amore visibile in quelle bende e cioè l’amore dello Spirito che ha scaldato il seno di Maria facendo di Gesù la carne di Dio.
In quelle bende c’è tutta la dignità dell’uomo e la sua grandezza; esse hanno raccolto la fatica di Gesù nel nascere e così lo hanno fatto fratello di tutte le donne e di tutti gli uomini del mondo.

Ma le bende sono anche il segno della fragilità e della sofferenza umana. Il corpicino di Gesù era bisognoso di tutto; e quel corpo era il corpo di Dio, lo stesso che noi adoriamo a Natale ed ogni giorno nell’Eucaristia. E’ un corpo debole e fragile, che conosce il patire e il dolore; le bende sono il segno della dolcezza materna e paterna che pulisce dal sangue, profuma nella stalla, e addolcisce i rigori del freddo.

Ma allora anche il corpo umano ha indelebilmente in sé il ‘marchio’ della bellezza e della nobiltà, anche se malato, vecchio o sfigurato. Il messaggio del Natale è il messaggio della bellezza del corpo: dopo la contemplazione del corpo di Gesù non è più possibile disprezzare la debolezza e le ferite del corpo dell’uomo.

Noi abbiamo paura della fragilità e la neghiamo; nascondiamo i corpi che si deformano e costruiamo corpi ‘finti e vuoti’.  Se anche Dio è fragile, la nostra fragilità non ci deve spaventare.

Se il corpo santo, nato da Maria, diventerà nella Passione un corpo di fronte al quale si gira la faccia dall’altra parte, il Natale ci sta dicendo che noi dobbiamo avvicinarci con ‘le bende’ a tutti i corpi che soffrono.  I nudi vanno vestiti non per nascondere il corpo ma per difenderlo e restituirgli dignità.
Vestire gli ignudi ha un senso reale per chi ha bisogno di vestiti, ma ha anche un senso simbolico non meno importante per restituire senso al corpo negato, quando si cede alla tentazione di uno ‘spiritualismo’ che disumanizza o quando si scivola nella volgarità che lo rende un giocattolo senz’anima e senza cuore.

Le bende della misericordia le prendiamo dal corpicino di Gesù e le usiamo per ridare forza e dignità ai corpi fragili: quelli profanati dalla malattia, indeboliti dal tempo, offesi dalla volgarità e dalla lascivia di occhi impuri.

Nella nostra società il corpo rischia di scomparire; prevale una cultura in cui il corpo è un parte di me che posso usare o come tela da dipingere o come oggetto per una pura estetica del piacere. Bisogna ricordare che il Natale ti dice: ‘Tu non hai un corpo; tu sei il tuo corpo’.

Si apre una possibilità di ‘esercizi’ tra i più vari; ne vengono suggeriti alcuni molto semplici (forse anche ingenui), ma con l’unico fine di ridare senso pieno all’Incarnazione. Adorare il Corpo di Dio deve far pendere coscienza della grandezza del corpo degli uomini.
-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

                                                                                                ESERCIZIO 

     (ritagliare e piegare, inserire nel sostegno

     e collocare in un luogo adatto alla memoria)
· Guardarsi allo specchio recitando il Magnificat
· Fermarsi a guardare le persone che passano
· Trovare gesti semplici e significativi

per onorare il corpo delle persone che

amiamo.                                                     

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
